AMATA IMMORTALE di Bernard Rose
Di Riccardo Bernini

Caso del film: Sordità, acufeni, privazione sensoriale, depressione maniacale 

Il film di Rose parte da un fatto storico reale e che, ancora oggi, è oggetto di dibattito fra gli studiosi. Beethoven ha certamente avuto un grandissimo amore di cui, tuttavia, si ipotizza l’ancora ignota identità. In questa sua opera il regista ha l’ambizione di offrirci una risposta identificando in una figura precisa del film la fonte di tutti i tormenti e le gioie del compositore tedesco. In ogni caso questo aspetto non interessa direttamente questa breve recensione. Quello che più ci preme è, piuttosto, sottolineare come il film tratti in modo rispettoso e, a tratti, commovente, il declino e la rinascita di Beethoven: per chi se lo stesse domandando, già a ventotto anni il compositore cominciava a perdere l’udito da un orecchio ed era colpito da un caratteristico disturbo uditivo  che si manifestava in un costante squillo dentro la sua testa: quello che oggi la medicina chiama acufene. L’origine di questa sordità progressiva, poi totale, è ancora controversa. Il film non ci dà modo di ipotizzare nulla: Beethoven è già vittima dei primi sintomi e, sin dall’inizio della pellicola, non suona più dal vivo; certo compone e si avvale delle vibrazioni che provengono dal pianoforte ma fa suonare un altro al suo posto e, chi non lo ha mai incontrato di persona, è convinto che lo sconosciuto pianista, assai poco querulo, sia proprio Beethoven che, al contrario, assiste a tutte le esecuzioni e, finché è in grado di sentire resta sempre un giudice severo. Assistiamo al declino e alla nuova ascesa di un uomo che, nonostante da tutti sia considerato finito e folle, non intende arrendersi. Rose non ci risparmia nulla, possiamo lambire, protetti dal ruolo di spettatori, persino l’incapacità del genio nel gestire gli affetti eppure essere capace di un grande e sconfinato amore che pone più in alto delle stelle – penso, ad esempio, all’amore, seppur tormentato, per il nipote Karl – ma tutto, sembra dirci il regista, è condizionato dall’atteggiamento di un uomo che si chiude sempre più al mondo per fare spazio alla musica. Il film, in effetti, ci mostra anche il triste destino del nipote, che non è in grado di rispondere alle pressanti richieste dello zio, questo sino a irrimediabili conseguenze. 
	Quello che interessa queste righe è il modo in cui il film mostra la lotta di Beethoven contro questo graduale, ma costante isolamento e umiliazione: chiunque conosca le opere del musicista tedesco sa bene che quelle nate dalla sua sordità sono insieme le più grandi della musica-mistica occidentale – Die Grosse Fuge, la Nona Sinfonia – opere che ancora oggi, la Grande Fuga in particolare, sono un ricettacolo d’enigmi, proprio perché avanti di anni luce rispetto al tempo che le ha viste nascere: Beethoven, incomprensibile come Michelangelo ai suoi contemporanei, certo “un pazzo che canticchia ‘na-na, na-na, na-na, na-na, na-na,na-nannana’ e dice che è una grande sinfonia”.
[bookmark: _GoBack]	Ciò detto il film ha momenti in grado di scuotere lo spettatore sin nel profondo e l’intero cast dà il meglio di sé, tutti sono in parte e Gary Oldman, nel ruolo di Beethoven, risulta estremamente credibile, nel dire questo sottolineo che mi sono commosso e la mia preferenza è, forse, stata dettata da una corrispondenza d’amorosi sensi con il tormento di questo uomo troppo umano.

L S e
e e e e
e s g e e o b

e L L T

v e GG el e v




